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L'impresa di Dreossi e Rossi nel K2 
salva dal naufragio la canoa italiana 
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è settimo. Oggi in programma le altre finali 

Solo un bronzo 
Dalla canoa-kayak, per ora, arriva la medaglia me
no attesa: Antonio Rossi e Bruno Dreossi strappano 
il bronzo ne! K2. Solo quarta, invece, la tedesca na
turalizzata italiana Josefa Idem. Addirittura settimo 
Daniele Scarpa. Oggi altri finalisti azzurri nelle finali 
dei 1000 metri: Beniamino Bonomi nel singolo, 
Scarpa e Luschi nel doppio. Ieri, beneficiata tede
sca: tre ori, un argento e un bronzo. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

M BARCELLONA Aspettava
no tutti Josefa Idem, l'italiana 
•di adozione» della squadra di 
canoa, invece la medaglia È 
arrivata dalla formazione del 
K2 impegnala nella gara dei 
500 metri Antonio Rossi e Bru
no Dreossi hanno conquistato 

Pugilato 
La noble art 
nei pugni 
dei cubani 
mm BARCELLONA. Cuba pren
de a pugni il mondo. Le semi
finali del torneo di pugilato 
hanno promosso ben nove 
pugili dell'isola del Caribe fa
cendo del (omeo olimpico di 
boxe il regno quasi incontra
stato dei pugili cubani. •Amba 
Cuba», è stato il grido che ha 
risuonato in questi giorni nel 
padiglione del club Joventut 
di Badalona, sede degli incon
tri di boxe. Proprio da tale im
pianto è arrivato un verdetto 
che tutta la critica internazio-
pale ha già pronunciato, sen
za aspettare quelli delle giurie 
attesi tra domani e domenica. 
Non ci sono dubbi la boxe di 
Barcellona 92 si chiama Cuba. 

Con ben nove pugili in fina
le, la bandiera bianco-rosso-
azzurro dell' Avana potrebbe 
salire negli ultimi due giorni 
dei Giochi per altrettante volte 
sul pennone più alto, egua
gliando il record stabilito a 
Los Angeles dagli Stati Uniti, 
vincitori di nove medaglie d'o
ro, ma favoriti dall'assenza 
proprio dei cubani e dei pugili 
dei paesi dell'ex blocco del
l'Europa dell'est E mentre 
dall'Avana il vice presidente 
Jose Ramon Femandez, che è 
anche presidente della Com
missione organizzatrice dei 
Giochi panamericani, tenta 
subito di dare una lettura in 
chiave politica del successo 
cubano, tutta la stampa spa
gnola e internazionale risco
pre un torneo che era partito 
in tono minore. 

Le perplessità maggiori era
no venute dalla ormai famose 
macchinette-segna punti, il 
nuovo strumento adottato 
dall'Alba, l'associazione inter
nazionale della boxe, che ha 
curato l'organizzazione tecni
ca degli incontri di pugilato al
le Olimpiadi, per cercare di 
arginare le critiche feroci che 
si erano levate anche a Seul 
contro certe decisioni delle 
giurie, Questo aspetto ha cala
mitato all'inizio l'attenzione, 
tacendo trascurare alcune in
dicazioni emerse subito, co
me il tracollo dell' ex Urss (un 
solo pugile in finale) o la for
mazione non brillante degli 
Usa (tre ancora in corsa per 
l'oro). 

Per ciò che riguarda i cuba
ni, i nove finalisti hanno mes
so in mostra doti non comuni, 
sia dal punto di vista tecnico 
che della potenza, ma alcuni 
elementi sono apparsi un gra
dino più su. Tra questi hanno 
impressionato in particolare il 
superwelter Juan Carlos Le-
mus Garcia, il massimo Felix 
Savon Fabre e il welter Juan 
Hemandez Sierra, un pugile 
che ncorda molto nella tecni
ca e nel modo in cui si muove 
sul ring il grande Ray Léonard. 
Gli altri sei cubani in corsa per 
l'oro sono il minimosca Roge-
lio Marcelo Garcia, il mosca 
Raul Gonzales Sanchez, il gal
lo Joel Casamayor Jhonson, il 
medio Ariel Hemandez Ascuy 
(quello che incontra forse 
l'avversario più ostico, l'ame
ricano Chirs Byrd), il super-
leggero Hector Vinent Charon 
e il supermassimo Roberto 
Balado Mendez. 

un bel bronzo, battuti solo dai 
favoriti d'obbligo, i tedeschi 
Bluhm e Gutsche, e dai polac
chi Freimul e Kurpicwski. E al
la fine, l'immagine più bella 
della giornata di canoa, laggiù 
sul bacino di Castelldefels, a 
una ventina di chilometri da 

Barcellona, ò quella di Oreste 
Perri, già mitico canoista e oggi 
allenatore, che piange. Piange 
dopo aver visto la gara dei 
•suoi» Rossi e Dreossi, piange 
di rabbia perché è già rimasto 
deluso dal Kl maschile (Da
niele Scarpa solo settimo) e 
femminile (la Idem quarta) e 
non ù affatto sicuro del terzo 
posto- «Vacca boia, speriamo 
che non me li mettano quarti», 
mormora, e poi rimugina tra se 
«Vent'anni, vent'anni », pen
sando ai quattro lustri che l'Ita
lia ha aspettato prima di vince
re una medaglia in questo 
sport. E quando il bronzo è uf
ficiale, caccia un urlo e scappa 
via, singhiozzando, ad abbrac
ciare i due alien. Per lui, che è 
stato senza dubbio il più gran

de canoista italiano ma non ha 
mai vinto nulla alle Olimpiadi, 
e un giorno bello, di grandi ri
vincite. In fondo, le classiche 
rivincite di uno sport povero, 
poco conosciuto e poco consi
derato Sarà un caso, ma ieri il 
presidente del Coni Cattai è 
venuto a vedere solo Josefa 
Idem, l'atleta più in vista del 
gruppo per il suo passaggio 
lievemente «clamoroso» dalla 
Germania all'Italia Quando 
Josefa ha perso, Gattai se n'ò 
andato, e non ha nemmeno vi
sto il bronzo dei canoisti meno 
attesi, ma più efficienti. 

Già. la Rossi-Dreossi è una 
coppia che Pem ha inventato 
si e no due mesi fa, dopo che 
la precedente coppia dei K2 
(Rossi-Bonomi) non aveva 

mai decollato. Perri ha scom
messo sui due, ed e stato ripa
gato. Entrambi studenti di 
scienze politiche, Antonio Ros
si (25 anni) e Bruno Dreossi 
(28) sono due giovanotti ro
busti e, si sarebbe detto una 
volta, dalla faccia pulita. Rossi, 
in particolare, riesce solo a di
re di essere «contento, tanto 
contento», e poi dedica la me
daglia alla nonna «che è morta 
un anno fa». Che volete farci' 
Sono momenti cosi, in cui il 
cronista può avere anche un 
pelo sullo stomaco fitto come 
la giungla, ma la lacrimuccia 
fa capolino. Per poi lasciare il 
posto a una bella risala quan
do Pem chiama Dreossi e gli 
dice: «Ce l'hai ancora? Non 
perderlo, eh, che mi serve an 

Scherma. Gli uomini non sono bravi come le donne. Dopo il naufragio 
della squadra di spada, ieri è stata la volta di Scalzo e compagni 

Sciabole da arrotare 
La miniera della scherma azzurra in versione ma
schile sembra inaridita. Ieri è franata anche la scia
bola a squadre - battuta 8-6 dalla Romania nei 
quarti di finale -, che pure aveva portato tre atleti 
nella fase conclusiva della prova individuale. Ed è 
già tempo di analisi e si pensa ai Giochi di Atlanta 
'96 e a come rinverdire le varie squadre. Sempre fer
tilissima la miniera delle ragazze. 

M BARCELLONA. Anche la 
sciabola - che pure aveva re
galate; la .medaglia, d'argento 
con Marco Marin - è naufraga
ta e nei quarti di finale del tor
neo a squadre 0 stata battuta 
8-6 dalla Romania. Il trascina
tore della squadra è stato il 
giovane Terenzi che ha vinto 
tre volte, come Diana Bianche-
di nel fioretto a squadre delle 
ragazze. Ma Terenzi non 6 ba
stato perché Giovanni Scalzo 
ha vinto solo una volta mentre 
Dino Meglio ha subito solo 
sconfitte. Ma la cosa peggiore 
sta nella reazione di Giovanni 
Scalzo che alla fine del match 
perso col romeno Chiculita -
era il confronto decisivo - ha 
scagliato prima il casco sull'ar
bitro tedesco Marzodko che 
poi ha aggredito con la sciabo
la. Giovanni Scalzo prima ò 
stato punito col cartellino nero 
che significa espulsione dal 
torneo e poi con una verdetto 
meno grave, il cartellino rosso 
che equivale all'espulsione 
dall'incontro. Può darsi che gli 
arbitri siano determinanti nella 
sciabola ma non può essere 
che gli unici danneggiati siano 
solo e sempre gli azzurri. 

La realtà sta nel fatto che gli 
sciabolatori azzurri erano mol
to nervosi, forse troppo, e non 
riuscivano a tenere la testa a 
posto. Il direttore agonistico 
Attillo Fini è convinto che l'ar
bitro abbia sbagliato ma non 
giustifica l'atteggiamento degli 
azzurri. Il vecchio tecnico ha 

poi assegnato dei punti agli 
schermitori, uomini e donne: 
« 10 con lode alle.Tagazze, sei e 
mezzo agli sciabolatori, sei 
agli spadisti e ai fiorettisti». Ma 
Attilio Fini ha optato per quei 
voti perché - ed è giusto che 
sia cosi - per difendere i suoi 
ragazzi coi quali ha vissuto 
mille battaglie sulle pedane 
dei cinque continenti. Molto 
più duro il presidente Renzo 
Nostini che assegna un 5 a fio
rettisti e spadisti. 

Torniamo all'amara sconfit
ta degli sciabolatori Tonhi Te
renzi ha copialo Diana Bian-
chedi che si nvelò determinan
te nella prova di fioretto a 
squadre delle donne. In efletti 
uno schermitore fresco di mu
scoli e di spinto può essere 
preziosissimo anche perché il 
torneo individuale è logorante 
e prosciuga le energie. Ma ieri 
Tonhi Terenzi era solo e da so
lo non avrebbe mai potuto te
ner testa all'armata romena. 

Una cosa é comunque chia
ra e cioè che bisognerà rifare 
un po' tutto anche senza inne
scare processi rivoluzionari. 
Attilio Fini deve già cominciare 
a riflettere su Atlanta '96 e per 
farlo ò costretto a non atten
dersi grandi cose dai Campio
nati mondiali dell'anno prossi
mo. Ci sono troppi giovani an
cora scarsi di esperienze, per 
esempio le nuove leve del fio
retto Puccini, Arpmo e Vitale-
sta. Attilio Fini sarà costretto a 
chiedere l'impegno slraordi-

Giovanni Scalzo, un Olimpiade da dimenticare 

nano di Stefano Cerioni e di 
Andrea Bercila, atleti che, dice 
il tecnico, «non si possono but
tare via come carta straccia». 

Il fatto emblematico di que
sta Olimpiade ò che i risultati 
hanno messo in impietosa evi
denza l'inaridirsi della miniera. 
La miniera delle donne è an
cora fertile - anche se Dorina 
Vaccaroni non si stanca di in
nescare polemiche - ma quel
la degli uomini é slanca di pro
durre metallo prezioso. 

Renzo Nostini, uomo che 
non teme di dire quel che pen
sa, ironizza ferocemente sulle 
proposte del Ciò per rendere 
più leggibile la scherma. L'i
dea di assalti a tempo con vin
citore colui che ha messo a se
gno più stoccate la definisce 
•cervellotica». "Juan Antonio 
Samaranch», dice il presidente 
della scherma azzurra, «non 
può limitarsi a introdurre nuovi 
sport penalizzando quelli vera
mente e da sempre olimpici». 

che domani». Di che sta par
lando' «Di un portafortuna -
dice Pem - che Dreossi MCVJ 
addosso, un cornino, e voglio 
che lo porti anche Bonomi do
mani nella gara del singolo». E 
dove ce l'aveva, al colio? «No, 
più in basso», Ma dove' Nelle 

mutande' «E dai, quante ne vo
lete sapere . ». Tutt'altra atmo
sfera si respira in casa Guemni. 
Guglielmo Guemni é l'allena
tore e il marito di Josefa Idem, 
una forte canoista tedesca che 
dopo il matrimonio ha optato 
per la cittadinanza italiana Jo-

Capriati regina 
del tennis olìmpico 
Battuta la Graf 

DANIELE AZZOLINI 

• • BARCTJJ.ONA L'oro del 
tennis, per gli Stali Uniti, arriva 
da una ragazzina di sedici an
ni, per metà italiana, di cui si 
sapeva che pnma o poi sareb
be diventata una grande prota
gonista, forse la prossima nu
mero uno del mondo. Le im
provvise esplosioni nel tennis 
non esistono, chi vuole lascia
re il segno non può fare a me
no di avvicinarsi alla meta un 
po' alla volta, secondo la rego-. 
la per la quale molti schiaffi 
rafforzano il carattere Jonnitera, 
Capriati, con la vittoria ai Gio
chi, ha dunque completato la 
sua gavetta, dorata finché si 
vuole ma suflicientemetc con
dita di sonori ceffoni, e oggi é 
pronta a vincere anche il resto. 
Stupisce, semmai, che sia arri
vata cosi in alto a soli sedici 
anni, ma ognuno viaggia per la 
sua strada e quella di Jennifer, 
fino ad oggi, é siala certamen
te più sgombra di altre. Cosi 
com'è sempre per tutti i prede
stinati del mondo. 

Con qualche speranziella 
siamo andati a chiederle, nella 
conferenza slampa, se la pic
cola Jennifer non si senta an
che un pochino italiana, in 
modo da avere un titolo già 
bcll'e pronto, del tipo «il tennis 
regala mezzo oro all'Italia». Ma 
la risposta non é stata entusia
smante, anche se certamente 
onesta- «Un pochino? SI, quan
do vedo mio padre che sì arro
tola su i pantaloni e gioca a 
calcio». Niente da fare, comesi 
vede La medaglia é più che 
mai americana, come lo ò sta
ta la festa della vittoria, con lo 
sventolio della bandierina a 
stelle e strisce e i sorrisi larghi 
un metro verso i fotografi, e co
m'è dalla testa ai piedi la stes
sa Jennifer, ragazzina prodigio 
ma ancora di più prodigiosa 
testimonial di se stessa, l'unica 
minorenne cui le ditte di profu
mi, di gioielli e di orologi affidi
no il loro messaggio Una sorta 
di Shirley Tempie in chiave 
tennistica. 

L'ingresso tra le grandi è av

venuto a spese di Steffi Graf, 
che da brava ragazzona tutta 
muscoli e masochismo, molto 
ha aiulato la Capriati nel porta
re a termine l'impresa. Nel ten
nis ci sono molti modi per per
dere, quello della tedesca ha 
però i segni inconfondibili del 
supplizio. È siala lei a regalare 
i punti più importanti, lei a farsi 
rattrappire il braccione dalla 
paura, lei a commettere erron 
tattici che neanche un giocato
re di circolo italiano commet
terebbe. Aveva, yinto. a Seul, 
era favorita arichò'qui, è" salita 
invece sul podio dalla parte 
sbagliata. È una vita che le suc
cede, e il problema è proprio 
questo1 più Steffi è preda delle 
sue angosce, più queste ricom
paiono avvelenandole l'esi
stenza e il gioco. 

Ma sono state più serie degli 
uomini, le ragazze ai Giochi. 
Vero é che nella competizione 
femminile le sorprese si vend-
cano con il contagocce, e alla 
fine sono sempre quelle cin
que o sei a disputarsi la finale. 
A Barcellona c'erano la Graf, la 
Sanchez e la Capriati. Jennifer 
ha battuto entrambe, e altre 
che potessero battere lei dav
vero non ce n'erano, l̂ a finale 
tra la Graf e la Capnati è stata 
soprattuttouna partita di car
tello. Insomma che non avreb
be sfigurato come finale di un 
torneo dello Slam. L'esatto 
contrario di quello che sarà, 
questo pomeriggio, l'ultimo at
to del torneo maschile fra lo 
spagnolo Jordi Arrese e lo sviz
zero Marc Rossel.L'oro alla 
Germania è venuto invece da 
Becker e Stich, che in doppio 
hanno superato i sudafricani 
Ferreira e Norval. Finora il me
dagliere del tennis dice Ger
mania, un oro e un argento, 
seguita da Stati Uniti (I oro, 1 
bronzo), Sudafrica (I argen
to) e da Croazia, Argentina e 
Spagna tulle con un bronzo. 
Oggi la finale maschile e il 
doppio femminile tra le due 
Fernandez americane di San 
Domingo e le spagnole San
chez e Martinez. 

Incontri galanti? Digitate il Grande Fratello 
• i BARCELLONA Una sua de
faillance e i Giochi finirebbero 
per bloccarsi, il complesso or
ganismo dell'Olimpiade im
pazzirebbe, gli atleti diretti allo 
stadio olimpico potrebbero es
sere trasportati a Badalona, i 
calciatori smistati verso le pi
scine, i tennisti condannali a 
dannarsi l'anima su una ca
noa. Ma Lui è un regista perfet
to. Il suo cervello non conosce 
possibilità di errore. Anche 
perché Lui è proprio un cervel
lo: anzi, una coppia di cervelli, 
due giganteschi computer che 
coordinano i più piccoli movi
menti di quell'organismo, al 
chiuso di uno stanzone, un 
tempo adibito a parcheggio, 
che misura la bellezza di sette
cento metri quadrati. 

Due computer, il cuore in
formatico di Barcellona '92, in
quadrati sotto le insegne del 
Centro di servizi ausiliari. Due 
pompe in perenne attività, ma 
che hanno l'accortezza di non 
spremersi troppo: le loro pre
stazioni, infatti, non vanno mai 

aldi sopra dell'80-90 per cento 
delle loro effettive possibilità. 
Un investimento per circa cen
toquaranta miliardi di lire, la 
spesa più alta mai affrontata in 
un'Olimpiade. E un piccolo 
esercito di guardiani, cento
venti persone per lo più spa
gnole, ma con molti inglesi tra 
i loro ranghi, sì alternano, sud
dividendosi il lavoro su tre tur
ni, per sorvegliare un organo 
tanto delicato ed essenziale. 
Gente capace di passare an
che quattordici ore in quello 
stanzone senza finestre, dove 
la luce del sole non arriverà 
mal. 

Tutto è andato più o meno 
per il meglio, sino ad oggi. Una 
sola volta il cuore informatico 
ha fatto correre un brivido per 
la schiena dei suoi guardiani e 
degli organizzatoti, andando 
vicino al collasso: il giorno in 
cui, intomo a mezzogiorno, in 
diecimila Ira giornalisti, mem
bri del Coob, atleti ed altri rap
presentanti della cosiddetta 
«famiglia olimpica», si sono 
messi ad usare i videoterminali 

Un misterioso burattinaio si nasconde dietro la fac
ciata ludica della XXV Olimpiade, Un burattinaio se
vero e preciso, che tira le fila dei Giochi al riparo da 
occhi indiscreti, nascosto in un ex garage trasforma
to in bunker, in una zona che nessuno conosce, sot
toposto ad una vigilanza spietata. Gelido come i ge
sti che compie il suo nome: Ibm Es/9000. Un burat
tinaio, però, beffato con le sue stesse armi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
GIULIANO CAPECELATRO 

che fanno capo ai due supc-
rordinaton, i quattromila Amie 
sparsi dovunque il circo olim
pico abbia impiantato le sue 
tende, dal centro-stampa prin
cipale al palazzetto di Badalo
na, dal villaggio olimpico al 
Polo club dove l'equitazione 
tiene il suo show. 

Quello è stato un brutto gior
no. Ma un altro momento da 
brivido si è avuto quando la li
nea telefonica é andata in tilt. 
Fortuna che il servizio di stato, 
che ha compiuto passi da gi
gante negli ultimi anni, dispo

ne ormai di un doppio sistema 
via cavo. Ma la previdenza del 
Coob C andata ben oltre. Se il 
sistema pnncipale dovesse 
malauguratamente incepparsi, 
è pronto un cuore di riserva, 
una copia perfetta, nascosto 
da qualche altra parte di Bar
cellona. Al riparo quasi assolu
to da sorprese, i due ordinatori 
smistano qualcosa come un 
milione e seicentomila infor
mazioni al secondo. A benefi
cio di quanti sono autorizzati a 
battere sui tasti dei quattromila 
Amie. 

A dirla lutta, non è che Amie 
faccia proprio faville. Dalla sua 
bocca tecnologica escono 
centinaia di comunicati uffi
ciali assolutamente insignifi
canti dichiarazioni a pioggia 
di tutti i santoni del Ciò e di tut
te le sue filiali olimpiche o dei 
notabili locali in cerca di pro
mozione politica. Ma è anche 
vero che come archivio-dati si 
é mostrato abbastanza effi
ciente E che se l'è sbrigata 
magnificamente come anagra
fe della XXV olimpiade. Tutti 
gli accrediti sono passati per le 
sue mani non c'è un solo par
tecipante, a qualsiasi titolo, ai 
Giochi di Barcellona che non 
abbia ricevuto la sua bella car
ta d'identità olimpica, correda
ta da foto istantanea a colori, e 
i cui dati non siano rinserrati 
nelle voluminose viscere di 
questo piccolo mostro, che 
tenta di aggirare la diffidenza 
degli interlocutori presentan
dosi con le spoglie cinoantro-
pomorfe di Cobi, mascotte 
olimpica. 

Ma la fantasia umana può 

sefa ha quasi 28 anni (è nata a 
Goch il 23 settembre 1964) e 
dal '91 gareggia per l'Italia. Ie
ri, dopo aver dominato la sua 
semifinale, era considerata fa
vorita. Ma l'impressione è che 
l'eccessiva fame di oro che c'è 
in casa azzurra, e un pizzico di 

sempre più di quella di una 
macchina. E il povero Amie, 
tutto compreso del ruolo di sa
cerdote dei misteri olimpici, al
la fine è stato raggiralo, utiliz
zato come un qualunque mez
zano, procacciatore di appun
tamenti galanti. Sono stati gli 
atleti a dargli scacco matto, a 
mettere alla berlina la sua im-
pcrturbata senosità. Prenden
do, forse inconsapevolmente, 
due piccioni con una fava: far
si beffe del simbolo concreto 
di un controllo universale, to
tale, e sfuggire alla noia del do
rato lager olimpico. Preso in gi
ro con i suoi stessi mezzi, con 
quei codici che lui ha distribui
to e che pretende gli venga esi
biti ogni volta come parola 
d'ordine. Nel migliore dei casi, 
quando non è stato usato per 
prposte hard. Amie è finito a 
diffondere versioni nuove di 
formule antiche: «Conosco tut
ti i tuoi dati, mi piacerebbe farti 
conoscere meglio i miei. Ti 
aspetto alle cinque davanti al 
centro oggetti smarriti». 

Dreossi e Rossi foto ricordo 
con una medaglia 
di bronzo non programmata 

curiosità pruriginosa per il suo 
cambio di maglia dovuto a 
motivi matrimoniali abbiano 
creato un'attesa spropositata. 
Sta di fatto che icn Josefa si è 
trovata di fronte a un'avversa-
na troppo forte: BirgH Schmidt, 
30 anni, ex Rdt, plunvincitrice 
a mondiali e Olimpiadi (prima 
medaglia a Mosca '80, pensate 
un po') che ha smesso per tre 
anni, ha avuto due bambini e 
ieri è tornata a mettere le cose 
a posto. Josefa è partita non 
benissimo, forse si è scoraggia
ta. Non ha rimontato nemme
no l'ungherese Rita Koban 
(seconda) e la polacca Iza-
bella Dylewska (terza), che 
erano alla sua portata «Non so 
che dire - ha raccontato, in un 
ottimo italiano - di solilo dopo 
100 metn mi distendo, oggi so
no diventata più lenta. Ero ner
vosa, tirata Troppa attesa, 
troppa tensione». E ora. per Jo
sefa e per suo manto, c'è solo 
tristezza «Non so, ci pensere
mo, non sono sicura di trovare 
ancora le motivazioni giuste 
per continuare». E a un giorna
lista, che gli augura di vincere 
ad Atlanta nel '96, risponde ri
dendo amaro- «SI1 E come ci 
arrivo ad Atlanta, in sedia a ro
telle?» 

Il programma delle gare rileggi 

18.30 
18.55 
19,00 
19.20 
19.50 
20.15 
20.40 
21.15 
21.40 

20,00 

9.00 
9.30 

10.00 
10.30 
11.00 
11.30 

. - • 

16.00 

17.00 
19.30 

11.00 
13.00 
20.00 
22.00 

10.00 
12.00 
15.00 
17.00 

9.30 
17 J0 

10.00 

15.00 

ATLETICA 

Alto 
Giavellotto 
4X100m 
4x1 OOm 
1500m 
1500m 
5000m 
4x400m 
4x400m 

CALCIO 

1"-2°p. FINALE 

CANOA KAYAK 

K1-1000m 
C1-1000m 
K4-5O0m 
K2-1000m 
C2-1000m 
K4-I000m 

. « - r, *. . -. Gii^AJtìcX 
Ritmica 

FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 

(Fc Barcellona) 

FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 
^ —, ...— „ , 

««•«NrtV WMlf»* 

FINALE 

HOCKHEY SU PRATO 

5°-6° posto 
1»-2° posto 

FINALE 
FINALE 

PALLACANESTRO 

S°-6° posto 
3°-4° posto 
7°-8° posto 
l°-2° posto 

PALLAMANO 

3»-4° posto 
1°-2° posto 
3°-4° posto 
1»-2'posto 

PAIXANUOTO 

3 incontri 
1 incontro 

PUGILATO 

6 categorie 

TENNIS 
Doppio 
Singolare 

FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 

FINALE 
FINALE 
FINALE 
FINALE 

classific. 
classine. 

FINALI 

FINALE 
FINALE 

F 
M 
F 
M 
F 
M 
M 
F 
M 

M 
M 
F 
M 
M 
M 

--*-
^ « 

M 
M 

M 
M 
M 
M 

F 
F 
M 
M 

F 
M 

Così In tv 
RAIUNO 

14.00 Basket; Tennis; Pugilato: semifinali. 16.00 Ginna
stica ritmica: finale. 16.15 Chiusura. 

RAIDUE 
16.15 Ginnastica ritmica: finale; Tennis' finale doppio 
femminile e singolare maschile. 17.00 Pallamano t i
naie maschile 18.00 Atletica, finali: salto in alto F e 
giavellotto M, 4x100 M e F. 18.45 Pallanuoto: semifina
li. 19.30 Hockey su prato: finale maschile. 19.35 Chiu
sura. 

RAITRE 
8.50 Studio e riepilogo medaglie della giornata pre

cedente. 9.00 Canoa Kayak: finali. 10.00 Pugilato: fina
li, 11.00Tennis: doppio F; Basket, finale 5" posto 12.00 
Pallamano: finale femminile. 13.00 Basket: finale 3° 
posto. 19.50 Atletica, finali 1500 M e F. 20.00 Calcio, fi
nale; Pallanuoto: semifinale. 20.30 Chiusura. 

RAIDUE O RAITRE 
20.30 Calcio: Pallanuoto; Hockey. 20.40 Atletica, finale-
5000 M, 4x400 M e F. 22.00 Basket- finale maschile 
23.45 Studio e riepilogo delle medaglie. 24.00 Chiusu
ra. 

MONTECARLO 
8.30 Apertura collegamento. 9.00 Canoa: finali. 10.00 

Pugilato: finali. 11.00 Tennis: flash finale doppio ma
schile. 13.00 Basket: finale 3° posto. 14.30 Tennis: fina
le singolo maschile. 17.00 Ginnastica ritmica: finale. 
18.45 Pallanuoto: semifinali flash. 19.00 Atletica: finale 
4x100 maschile e femminile. 19.45 Atletica: finale 1500 
femminili. 20.00 Calcio: finale; Atletica, finali: 1500 M, 
5000 M, 4x400 M e F 22.00 Basket: finale M. 23.30 Sin
tesi della giornata. 


